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C’è una domanda che interpella il nostro cuore. Viene dal salmo responsoriale: Signore chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sul tuo santo monte? La tenda ed il monte per il pellegrino che si reca a Gerusalemme rappresentano i luoghi della presenza di Dio per eccellenza. L’Altissimo, colui che i cieli non possono contenere, vi abita, si rende presente al suo popolo e lo istruisce con la sua Parola. La Scrittura ci ricorda una verità dalla quale non possiamo prescindere: Dio è abitabile, la sua “dimora” è dove possiamo incontrarlo. Ecco allora che nella Bibbia spesso si fa riferimento al monte come luogo elevato, come cima che osa toccare la trascendenza di Dio.  L’altezza del monte è il luogo dove lo sguardo si perde, ma al contempo si raccoglie, per contemplare la bellezza di Dio, i segni della sua manifestazione. Così: Mosè, Elia, Gesù stesso, eleggono i monti come luoghi per raccontare il rivelarsi del volto nascosto di Dio, la consegna della sua Parola affidabile, che supera ogni parola umana. 

La prima lettura ci ha condotti dentro questo misterioso itinerario di pellegrinaggio, di immagini e di parole profetiche che vengono consegnate. Innanzitutto Elia che aveva annunciato come la durissima carestia, sarebbe terminata solo sotto la sua parola che riflette quella di Dio. Ora dopo aver sperimentato che la Provvidenza divina non abbandona il popolo, anche se il suo peccato è grande (Cf. 1Re 16,30), Elia si pone sul monte come intercessore, in attesa di quella parola profetica che metterà fine al flagello della carestia. Con il suo servitore comincia una sorta di “rito liturgico” per capire come Dio avrebbe attraversato i cieli per venire in soccorso al suo popolo. Sette volte lo sguardo puntato in alto senza vedere nulla, perché di Dio non si può vedere e dire nulla. Ma al settimo sguardo, ci ricorda il testo biblico: “Ecco una nuvoletta, come una mano d’uomo salire dal mare” (Cf. 1Re 18,44). Il segno interpretato dal profeta si esprime in una parola di comando che invita il re Acab ad affrettarsi per scendere dal monte per non essere colto dalla pioggia. L’istruzione divina viene rivolta al re che, per affar suo, cerca la grandezza. Il comado profetico stabilisce come le grandi cose nascono dal piccolo. Dall’insignificante Dio può trarre una forza che cambierà il destino dell’intero paese. Il segno e la parola profetica ricordano che Dio agisce per ristabilire la fecondità di quella terra che aveva resa sterile per il peccato idolatrico di Israele (Cf. 1Re 17,1). Ora per l’intercessione di Elia, per la sua faccia tra le ginocchia, Dio si mostra misericordioso e trasforma la punizione in salvezza. Così mentre il profeta si copre il volto per il peccato d’Israele e per la trascendenza dell’Altissimo che a lui si rivela, Dio manda la fecondità della pioggia, che non solo rigenera l’aridità della terra, ma la sterilità del cuore del suo popolo.  Vengono in mente le parole del Profeta Isaia: “Come la pioggia e la neve scendono giù dal cielo e non vi ritornano, sarà così della mia Parola”, che darà non solo il nutrimento del corpo, ma anche quello dello spirito (Cf. Is 55,10-11). 

Carissimi fratelli e sorelle. Questi temi, la lettura cristiana, li riporta alla Madre di Dio, che oggi celebriamo con il dolcissimo titolo di Decoro del Carmelo. Lei è quel monte alto che permette alla nostra fragile umanità di scrutare il volere di Dio, di ascoltare la sua Parola che viene. Lei è quella tenda nella quale il Verbo si è fatto carne è ha dimorato in noi. Lei e quella piccola nuvola come la mano dell’Altissimo, che porta all’umanità l’autore della pace. Lei è quel giardino (Carmelo) che fecondato dalla pioggia della Parola, fa germogliare il più bel fiore della nostra umanità: il Figlio di Dio: “Nato da Donna, nato sotto la legge per riscattarci e donarci la figliolanza” (Cf. Gal 4,4ss). Questi misteri oggi noi li contempliamo nella memoria di Maria, Figlia del nostro popolo, Benedetta fra le donne. Nella memoria mariana impressa in questa immagine del Carmelo di Avigliano, noi scorgiamo la Tenda di Dio sul Monte della Provvidenza. Le nostre genti vi hanno riposto fiducia e salvezza fisica e spirituale che appartiene a Gesù Figlio di Maria, autore della Grazia e fonte della salvezza per il mondo intero. Negli occhi della Madre, riconosciamo la dignità di noi figli, in essi si rispecchia la Magnifica Humanitas, che questo tempo, segnato dal progresso a oltranza, senza misura e senza cuore, contribuisce a decostruire. In Maria giardino fiorito, terra fecondata dalla Grazia, noi riconosciamo l’icona della umanità redenta, capace di allargare il cuore a Dio, magnificandolo e di servire questa umanità, amandola. 

Stendi o Maria il tuo manto su questa terra di Basilicata, su questa zolla di terra fertile e feconda che il Signore ha voluto benedetta dal tuo Nome immacolato. Fa che custodisca il dono della maternità e della generatività. Sia casa feconda per i suoi figli, per quelli che la abitano e per quelli che la visitano. Sia rispettato questo “giardino”, come quello di tutta la nostra Madre terra, dalle scorie del progresso e dallo sfruttamento selvaggio per il tornaconto di pochi. Le nostre genti restituiscano sana e feconda questa terra alle future generazioni, senza che sia privata di bellezza e di risorse che appartengono a tutti. Sostieni o Maria gli sforzi di questa nostra umanità sempre più isolata, arrabbiata, divisa, mortifera. La ricerca sincera della Pace, la sua delicata e difficile attualizzazione, siano condivise sempre più da cuori disarmati e disinteressati. Aiutaci dolcissima Madre di Dio a sanare ferite antiche e nuove sostenendoci nel portare i pesi gli uni degli altri, mettendoci a servizio gli uni degli altri, senza aspettare che risorse, benefici, scelte coraggiose, vengano sempre dall’alto o dagli altri, senza il contributo degli sforzi e della creatività di ciascun uomo e donna di questa terra. Ricordati di noi Maria, benedici l’eredità del tuo Figlio e custodisci tutti noi nella sua pace.
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